----- Original Message ----- 

From: Franco Bianco 

Sent: Thursday, May 12, 2016 1:07 PM

Subject: Non 'archeologia', ma costituzionalismo democratico moderno 

Secondo Matteo Renzi (non voglio degnare nemmeno di una parola l'ignobile comparazione - dei sostenitori del NO a Casa Pound - istituita da Maria Elena Boschi, che credo non si sia mai occupata di diritto costituzionale salvo che per la preparazione di un esame universitario che deve aver rapidamente dimenticato: come appare chiaro ogni volta che apre bocca) secondo Matteo Renzi, dicevo, coloro che sostengono il NO al Referendum di Ottobre - non importa se fra loro ci sono decine di costituzionalisti di alto rango e di magistrati, sia in pensione che in servizio effettivo; e perfino molti ex Presidenti della Consulta, ciascuno dei quali capisce di costituzionalismo molto più di Renzi e Boschi messi assieme, che ne sanno poco o nulla - rappresentano "l'archeologia costituzionale". 

La volgarità concettuale contenuta nell'abituale tracotanza e nei toni usualmente sprezzanti di questo iperattivo giovanotto (che non ha mai lavorato in vita sua: mai, nemmeno per un mese, e che per una serie di circostanze - non tutte chiarissime - si trova ad occupare le due poltrone di segretario del Pd e di Presidente del Consiglio) lasciano esterrefatti: non sono da biasimare, e lo sono certamente, soltanto le parolacce pronunciate da un palco di comizio da rappresentanti di istituzioni locali, ma anche, e non meno, lo spargimento a mani larghe di offese e di derisione verso e contro chiunque non sia d'accordo con colui che spesso si comporta più come un bulletto di periferia (ha sempre voglia di litigare, con tutti) che come il rappresentante dell'Esecutivo dell'Italia, un Paese che annovera nel suo passato figure luminose: basti pensare - solo esemplificativamente, fra le decine e centinaia di nomi che si possono fare -, per restare nel campo della scienza politica e del diritto, a Machiavelli e Beccaria.

Qualche giorno fa ho scritto delle note introduttive ad un recentissimo libro di uno dei più rinomati costituzionalisti italiani: Gaetano Azzariti, autore del testo intitolato "Contro il revisionismo costituzionale", nonché animatore di gruppi di studio di alto livello e di riviste specializzate che si occupano, gli uni e le altre, specificamente di diritto costituzionale, quella materia che a Renzi ed a Boschi riesce evidentemente ostica (e viene da loro approcciata con superficialità). Particolare interessante, specialmente per i due toscani suddetti: il prof. Ugo De Siervo (che è stato professore ordinario di diritto costituzionale presso l'Università degli Studi di Firenze - dove hanno studiato, non si sa con quanto profitto, sia Matteo Renzi che Maria Elena Boschi -, nonché presidente della Corte costituzionale) è uno dei firmatari dell'appello che ha visto schierati criticamente verso questa riforma ben 56 costituzionalisti (tra i quali 17 ex giudici della Consulta: 11 presidenti emeriti della Corte costituzionale hanno firmato questo documento, oltre a 5 vicepresidenti e un altro magistrato della stessa Consulta. Tra essi ci sono anche alcuni dei "saggi" nominati da Napolitano). Ebbene, scrive Gaetano Azzariti nel testo citato: <<Che fare di fronte alla sordità di una società politica generalmente insensibile ai richiami della tradizione espressa dal costituzionalismo democratico moderno e intenta in un'opera di progressivo arretramento sul fronte dei diritti e della divisione dei poteri? Che fare? Recuperare un nesso ormai perduto. Ripristinare quel collegamento tra cultura della Costituzione per come c'è stata tramandata dall'esperienza democratica della modernità giuridica e prospettive di trasformazione, anche a livello costituzionale>> [grassetti e corsivi sono miei].

Altro, dunque, che "archeologia costituzionale", che - con deprecabile mancanza di rispetto - Renzi attribuisce a persone di alta dottrina e grande tempra morale e civile e quindi a tutti coloro che condividono le loro tesi: la battaglia in cui sono impegnati Azzariti e centinaia di specialisti ed operatori del diritto non è quella del vecchio contro il nuovo (come falsamente cercano di presentarla Renzi ed i suoi sodali), ma quella di chi vuole sì operare le trasformazioni - non è vero, è una falsità che si voglia rimanere fermi, che si sia per principio contrari ad ogni cambiamento - ma per migliorare, senza stravolgere i principi né perdere quel "nesso" di cui parla Azzariti. 

Di questo parleremo ed argomenteremo durante la campagna referendaria, che avrà il fine principale non di offendere o deridere i sostenitori del SI, ma di informare sui reali contenuti della "Riforma", affinché poi ciascuno possa decidere, con consapevolezza, come votare (ma sperando, naturalmente, che la maggioranza voti NO).

F.B.

